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Saul, ebreo con i baffi nell’Alessandria di Galateri
l Abba È l’anno
delle celebrazioni

Monferrato sulle rive della Senna

_ Pubblichiamo una parte del
racconto ‘I baffi e il cuore del si-
gnor Saul’ dello scrittore gari-
baldino Giuseppe Cesare Abba
ambientato nell’Alessandria
del conte Gabriele Galateri, il
governatore che fece giustizia-
re Andrea Vochieri. Nel rac-
conto Galateri punisce il pove-
ro Saul, ignaro del suo divieto
di portare i baffi (ritenuti sim-
bolo carbonaro) e che, ad ‘ag-
gravare’ la situazione, è anche
di religione ebraica. Proprio
quest’anno cade il centenario
della morte di Giuseppe Cesare
Abba, originario di Cairo. Il
Comitato promotore delle cele-
brazioni ha ottenuto da parte
del Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali il prestigioso
riconoscimento di Comitato
Nazionale. Alla commemora-
zione ufficiale è stato invitato
anche il presidente della re-
pubblica Giorgio Napolitano.
Abba è la figura di maggiore
spicco della Val Bormida. Il
suo impegno di patriota e gari-
baldino, letterato, ammini-
stratore, docente e preside,
scrittore e poeta, e, da ultimo,
senatore del Regno, va oltre i
confini locali. La stampa in e-
dizione nazionale di tutta la
sua produzione letteraria sarà
completata proprio quest’an-
no con l’uscita dell’ultimo vo-
lume di una corposa serie di
dodici tomi.

A.B.

_ Un giorno del trentaquattro,
il signor Saul aveva dovuto an-
dare per certi suoi affari in A-
lessandria. Amava, come si è
detto, i cavalli e preferiva i cat-
tivi, quelli che nessuno monta-
va volentieri; mentre egli non
si sa che arte avesse, quando
c'era su, gli stavano sotto come
agnelletti. Viaggiava sempre a
cavallo. E quella volta andava
su d’un baio, che brillava sem-
pre come la rondine quando
sta cercando una direzione per
lanciarsi a fulmine nello spa-
zio. E chi vedeva passare l'E-
breo su quel cavallo, si faceva il
segno della croce per lui. Giun-

to in Alessandria di domenica,
si riposò all'albergo, poi andò a
sentire un po' di banda in piaz-
za, dinanzi al palazzo del Go-
vernatore. Amante assai della
musica, stava godendo una
bella sonata che gli faceva pen-
sar alla sua casa lontana, ai
suoi; quando si sentì battere
sulla spalla molto villanamen-
te.

Si volta, è un sergente.
«Chiamato da sua Eccellenza»
dice quel sergente secco secco;
una ghigna di birro, con cert'a-
ria di birro che tirava gli schiaf-
fi. «Sua Eccellenza me?» ri-
sponde il signor Saul facendo
un rapido esame di coscienza;
e intanto alza gli occhi, guarda
il palazzo e vede a un finestro-
ne Galateri, che proprio fissa
lui.

«Vengo subito!» soggiunge
e va.

La gente intorno gli fece
largo. Sapevano tutti che cosa
poteva voler dire una chiamata
dal Governatore, onde al si-
gnor Saul parve che già tutti lo
compatissero; anzi udì che uno
diceva: «Povero signore! Ep-
pure deve essere un ufficia-
le!»

«Sembra Carlo Alberto in
persona!» diceva un altro. «Sa-
rà un Mazziniano» - soggiun-
geva un terzo: «Povero diavolo
se gli capita come a Vochie-
ri!»

Egli per queste parole si
sentì stringere alla gola; ma,
facendosi forza per non com-
muoversi troppo, tirò oltre, sa-
lì, ed entrò in un salone.

Ed ecco là il Galateri con la
parrucca sul cranio, su quel
cranio che aveva mezzo d'ar-
gento. Dicevano che una terri-
bile sciabolata, toccata in Rus-
sia, glie lo aveva spaccato, e che
1'osso era rimasto laggiù. Ecco
là il Galateri.

Il Signor Saul chinò il capo
e si fermò appena entrato.

- Venite avanti, voi e i vostri
baffi! Chi siete?

- Eccellenza...
- Silenzio! Chi siete?
- Saul...
- Un ebreo? - Gridò il Gover-

natore, mozzandogli la parola,
- con quei baffi, siete un ebreo?
Dove state, di dove venite, cosa

fate in Alessandria?
- Vengo da S... per affari...
- Quando siete venuto? Co-

me siete venuto?
- Sono giunto stamattina a

cavallo.
- Anche a cavallo e coi baffi?

Sergente fate entrare il barbie-
re. Si vede che il barbiere era
già stato chiamato, perché en-
trò pronto, strisciando inchini
e coi ferri in mano.

- Barbiere fate sedere quel-
l'uomo, e tagliate.

- Ma, Eccellenza... - osò dire
con un fil di voce il signor Saul
- a S... il Comandante...

- Qui siete in Alessandria; e
qui comando io! Tagliate, bar-
biere! E il povero uomo fu mes-
so a sedere.

Allora quella birba di bar-
biere, cominciò colle forbici a
dar dentro a quei baffi, stra-
ziandoli per far piacere all'Ec-
cellenza di Galateri, il quale
guardava, ma forse non godeva
di quello scempio. Pareva piut-
tosto persuaso soltanto d'a-
dempiere al suo grave dovere.

Quando il barbiere ebbe fi-

nito, il signor Saul che si sentì il
labbro nudo, provò una specie
di ribrezzo e non osava neppur
levarsi da sedere. Gli veniva da
piangere; gli pareva di non es-
sere più uomo.

- Ora cosa state a fare? - urlò
Galateri, - alzatevi, andate al-
l'albergo e chiudetevi fino a do-
mani. Domani, poi, appena fi-
niti i vostri affari, montate a ca-
vallo, e via! Se a mezzodì siete
ancora in Alessandria, vi man-
do in Sardegna alle Saline.

- Eccellenza parto subito.
E il brav'uomo, così oltrag-

giato, pigliò per un corridoio
che il Governatore gli mostrò.
Credeva egli che tutto fosse fi-
nito, ma invece, e questa non la
contò mai, invece si seppe poi
che, entrato in quel corridoio,
vi aveva trovato altri due ser-
genti, i quali gli avevano dato
ciascuno dodici colpi di ciabat-
ta sulle reni, e quindi lo aveva-
no accompagnato fino in fon-
do allo scalone, dove gli aveva-
no augurato il buon viaggio,
forse compiangendolo, forse
per canzonarlo.

Uscito da quel palazzo, il si-
gnor Saul si sentì tanto male
d'animo, gli parve d'esser tan-
to guardato dalla gente, che
credette avesser gli occhi, per
beffarsi di lui, sin le pietre della
via. Un momento che si vide
fissato da un gruppo di signori,
fu lì per lanciarsi ed affrontarli
e mostrar loro chi era; ma pen-
sò a casa sua, ai suoi, s'intenerì,
passò oltre. E fece bene; perché
quei signori che a rivederlo
senza baffi avevano capito il
fatto, parlavano bensì di lui,
ma per maledire i tempi; e se a-
vessero osato si sarebbero fatti
avanti per confortarlo, per dir-
gli che se ne andasse colla loro
benevolenza, ad aspettare an-
ch' egli che il mondo si cam-
biasse.

Ma egli non poteva indovi-
nare e vedeva tutto nero.

Onde tirò via pieno di ran-
core, tirò via senza badar dove
andasse, finché si trovò fuori
della città, fuori di quei bastio-
ni, sui quali stavano, a distanze
quasi misurate fra loro, le sen-
tinelle, quei soldati che ora a

vederli, aveva in orrore. Oh se
avesse avuto là il suo cavallo!

Ed ecco che gli venne un'i-
dea: mandar uno con un bi-
glietto all'albergo dov'era sce-
so, farsi menar lì il cavallo, e
partire senza più metter piede
nelle vie d'Alessandria, dove
non sarebbe tornato mai più;
neppure, per dir così, a ripi-
gliarvi la propria testa se ve l'a-
vesse lasciata. E mandò. E in-
tanto che aspettava, passeg-
giando su e giù per breve tratto
nella via di circonvallazione,
non si sapeva chetare che ri-
pensando a certe pagine della
Bibbia, e dicendo ogni tanto, a
mezza voce, come gli veniva ri-
cordato, qualche versetto di
Salmi.

In quel ricordare e ridirsi le
cose buone, che gli erano rima-
ste nella mente, dalla quotidia-
na lettura della Bibbia, il si-
gnor Saul veniva, a poco a po-
co, addolcendo l'animo e quie-
tando il cuore.

A un tratto udì un nitrito al-
legro ch'egli ben conosceva, si
volse e vide giungere il suo ca-

vallo condotto a mano da un
uomo dell'albergo. Parve al si-
gnor Saul d'essere già a casa
sua. Pagò il conto in mano a
quell'uomo e gli diede una
buona mancia, montò in sella,
spronò, trovò la via di S... e in
essa si mise di trotto senza più
volgersi indietro.

Misurò il suo andare per
modo che a S... giunse il giorno
dopo, di notte. Ivi si chiuse in
casa e non disse nulla di quella
storia dei baffi se non alla mo-
glie. Dopo un po' di tempo,
spiantò la casa, portò la fami-
glia qua e là, parecchi anni,
sempre scontento, sempre cer-
cando luoghi nuovi; e gira, gi-
ra, rimase vedovo, vide la figlia
andar a marito, e i figli a far ca-
sa ognuno da sé; finché, ridot-
to solo, finì per chiudersi nel
borgo, dove ora stava dall'an-
no quaranta, lontano da tutti
coloro che aveva conosciuti nel
mondo.

Ivi aveva comprato un pa-
lazzetto, s'era tirato in casa a
farsi servire, Grifò e Lucrezia, e
nel quarantotto quasi per celia
aveva lasciato tornare i baffi
che allora crebbero bianchi.
Non importava. Galateri era
sparito dal mondo; il popolo
d'Alessandria aveva devastata
a furore l'isoletta del Tanaro,
che portava il nome di lui; il
suo amico, Comandante di S...
era morto anch'esso, e bianchi
erano pure venuti i baffi di Car-
lo Alberto, che alla fine aveva
dato la libertà.

Giuseppe Cesare Abba

Alessandria nell’’800. Litografia di Ferdinando Perrin su disegno di Bossoli. La colorazione è un’interpretazione di Pia Albertazzi

Giuseppe Cesare Abba

Ad e l a i d e ,
u n’e ro i n a
del Medioevo
l Il romanzo di Pa-
trucco sarà presenta-
to alla Mondadori

Alessandria

_ Il romanzo di Giancarlo
Patrucco ‘Adelaide di Bor-
gogna: una donna medie-
vale’ (Sangiorgio, 10 euro)
viene presentato venerdì
alle 17 presso la Libreria
Mondadori in via Trotti
58. L’iniziativa è promos-
sa da Città Futura mentre
il volume è stato pubbli-

l A Parigi la mostra di Felice Giani e
quella dedicata all’oreficeria valenzana

Alessandria

_ Sarà bello assistere a una sfida
preziosa, nel senso più concreto del
termine, tra la maestria dei gioiel-
lieri francesi, impareggiabili creato-
ri nel liberty e nel déco, e l’arte degli
orafi valenzani. Il virtuale campo di
battaglia sarà la mostra sull’artigia-
nato orafo di Valenza, che sarà ospi-
tata al Petit Palais di Parigi dal 7 al
28 febbraio. Sarà altrettanto emo-
zionante visitare un’altra esposizio-
ne made in Alessandria, quella de-

organizzato dalla Fondazione Cassa
di Risparmio di Alessandria, in col-
laborazione con la Regione Piemon-
te, la Provincia di Alessandria, la so-
cietà Palazzo del Monferrato, la Ca-
mera di Commercio di Alessandria ,
la Cassa di Risparmio di Alessan-
dria, e i Comuni di Alessandria, Ac-
qui Terme, Casale Monferrato, Ova-
da, Novi, Tortona, Valenza. Due
grandi mostre come eventi promo-
zionali per il turismo alessandrino,
presentato agli operatori e al pub-
blico francese anche attraverso un

per il Musée Français, una serie di
quadri e disegni provenienti da col-
lezioni pubbliche e private, alcuni
dei quali esposti per la prima volta,
e ancora il diario originale dell’ar-
tista. Nella sezione dei dipinti sa-
ranno presenti i due recenti ritrova-
menti resi possibili grazie alla ricer-
che di Davide Tolomelli sul carteg-
gio Adorno-Pallavicino: “La Madon-
na in trono con Bambino, San Ber-
nardo e San Giovannino” (inedito),
proveniente dalla Diocesi di Torto-
na, e la “Sibilla Persica”, provenien-

te dai musei civici di Pavia. In espo-
sizione anche una serie di documen-
ti tra cui il diploma da lui consegui-
to presso l’Accademia di san Luca (e
firmato da Canova e Ca-
muccini), insieme alle te-
stimonianze dei rapporti
epistolari intrattenuti da
Giani con i massimi arti-
sti del tempo.

Il bestiario valenzano
Tre settori per la rasse-
gna di gioielli al Petit Pa-

lais, curata da Lia Lenti, grande e-
sperta del settore e autrice di studi
sulla storia del gioiello valenzano: il
primo dedicato alla storia orafa di
Valenza ed ai contatti tra i primi ar-
tigiani valenzani ed il mondo pari-
gino di metà Ottocento: il secondo
riservato alla grafica, con riprodu-
zioni di studi, disegni, calchi; il terzo
propone una rassegna di gioielli del
XX secolo che hanno meritato pre-
mi internazionali e ottenuto ricono-
scimenti in tutto il mondo. In par-
ticolare, saranno presenti a Parigi
circa sessanta pezzi di grandissimo
valore, tra cui alcuni appartenenti al
“bestiario prezioso” di Rino Frasca-
rolo, una collezione di oggetti di
soggetto naturalistico che rappre-
sentano una tappa fondamentale
nell’affermazione del design italia-
no e del gioiello made in Valenza.
Dalle spille alle parure di anelli, o-
recchini e bracciali, fino ad arrivare
a manici per ombrelli e portacipria,
le creazioni valenzane arricchirono
il “bestiario”, il cui inizio di produ-
zione è datato 1967. Tigri, ghepardi,
leoni, giraffe nate da un’impronta di
gomma arabica e costruite con oro e
pietre preziose, segnarono l’inizio
della politica del gioiello valenza,
quella del marchio italiano origina-
le.

Eventi promozionali
Gli eventi i promozionali consenti-
ranno di presentare ai visitatori e a-
gli specialisti gli elementi che fanno
grande la proposta turistico-cultu-
rale del Monferrato.

In particolare, il 15 febbraio sarà
organizzato il borsino del prodotto
enogastronomico, mediante incon-
tri con importatori, chef , esponenti

della distribuzione, per
favorire accordi di vendi-
ta e contratti; il 26 feb-
braio si svolgerà poi il
workshop del prodotto
turistico-ricettivo, incon-
tro con circa 50 buyer in-
ternazionali, organizzato
da TTG Italia.

Bianca Ferrigni

Segrete, intepretare
l’orrore dei lager
l Anche Ruben Esposito
partecipa alla mostra
sull’Olocausto di Genova

Genova

_ Suggestiva mostra per il
giorno della memoria, orga-
nizzata a Genova da Bruna So-
linas e Virginia Monteverde
nelle celle di Palazzo Ducale a
Genova. L’idea delle curatrici
è stata quella di individuare al-
cuni artisti che, a prescindere
dalle tecniche adoperate, rea-
lizzassero dei lavori che sapes-
sero trasmettere delle sensa-
zioni legate alla Shoah. Ruben
Esposito, con ‘Häftlinge’ pro -
pone una serie di piedistalli
sui quali sono appoggiati dei
simulacri umani, frammenti
di volti senza anima che si di-
rigono verso un sedile di legno
ai piedi del quale c’è un ultimo
simulacro: è un’opera piena di
ruggini e polveri, un’opera for-
te, esaltata dalla studiata illu-
minazione di una debole lam-
padina a filo. Davide dall’Osso
presenta alcune sculture in
policarbonato. Adriana Desa-
na costruisce un angolo di mu-
ro con due mensole sulle quali
sono appoggiati vari oggetti
che, appartenendo a qualcu-

no, assumevano per costui un
significato, annullato, con la
sua scomparsa, dalla perdita
della memoria. Irene Mazza
colloca nello stesso spazio due
foto, fortemente simboliche.
Virginia Monteverde, ha crea-
to manichino sul quale sono
stati incisi dei numeri, invisi-
bili, simili a quelli che veniva-
no tatuati sulle braccia dei de-
portati. Maurizio Nazzaretto
ha preparato una lapide di le-
gno bruciato sulla superficie
della quale affiorano delle let-
tere, lettere che compongono
il titolo del lavoro: “Senza Me-
moria”. Alla base un vaso di
fiori marcescenti. Davide Ra-
gazzi ha realizzato due light
box sulle quali ha riportato de-
gli scritti e disegni di bambini
sulla guerra e sulla memoria di
essa. Oretta Cassisi ha vestito
due manichini con della pla-
stica arancione, quella che a-
doperano nei cantieri, dando
al lavoro un titolo emblemati-
co e pieno di speranza: “il Can-
tiere della Pace”.

Carlo Pesce

Segrete, tracce di memoria
D_ Genova, Carceri Torre Gri-
maldina Q_ Fino al 31 gennaio
O_10/13 – 15/18

cato con il sostegno del
Circolo Marchesi del
Monferrato. Interverran-
no l'autore e il professor
Roberto Maestri, presi-
dente dei Marchesi del
Monferrato. La figura di
Adelaide di Borgogna, vis-
suta alla fine dell'Alto
Medioevo tra il 931 e il
999, già moglie del re d'I-
talia Lotario, poi in lotta
con l'assassino del marito
e usurpatore, alleatasi
con Ottone I, suo futuro
sposo, e quindi diventata
imperatrice, fautrice della
riforma religiosa clunia-
cense, è certo del grande
interesse storico. Patruc-
co ne valorizza anche la
battaglia coraggiosa con-
tro la prepotenza ingiusta
di un potere maschile,
dandole tratti di attuali-
tà.

A.B.

Ruben Esposito Häf-
tlinge (particolare).
L’artista propone una
serie di piedistalli sui
quali sono appoggiati
dei simulacri umani,
frammenti di volti
senza anima che si
dirigono verso un se-
dile di legno ai piedi
del quale c’è un ulti-
mo simulacro

Iniziative
collaterali,

con la
collaborazione

dei comuni
centri zona

Felice Giani SIBILLA PERSIANA (DA GUERCINO)

dicata al pittore Felice Giani, il fan-
tasioso maestro neoclassico di San
Sebastiano Curone, allestita nei pre-
stigiosi locali della Mairie del V° Ar-
rondissement in Place du Panthéon,
dall’8 al 28 febbraio.

Questi due momenti espositivi,
intorno ai quali ruotano decine di e-
venti collaterali, sono il cuore del
progetto di internazionalizzazione
intitolato “Monferrato. Un certain
savoir vivre au Piemont”. Come già
era successo per la mostra-evento
dedicata a Carlo Carrà, nel 2006, an-
che stavolta le esposizioni fungeran-
no da vetrina della proposta turisti-
ca e culturale del Monferrato e della
provincia di Alessandria.

Gli artefici
Questo nuovo grande evento di pro-
mozione del marchio Monferrato,
nuovamente in trasferta parigina, è

nutrito programma di eventi colle-
gati.

Felice Giani, la mostra
Allestita presso l’ufficio comunale
del quinto arrondissement parigi-
no, proprio dove aveva trovato casa
la mostra di Carlo Carrà, l’esposizio-
ne è dedicata a uno dei maggiori e-
sponenti del Neoclassicismo italia-
no, Felice Giani. Il titolo sottende la
volontà di valorizzare il rapporto
culturale che storicamente lega la
Francia all’Italia, ma soprattutto al
Piemonte: Felice Giani, maestro del
Neoclassicismo italiano alla corte di
Napolone. Il comitato scientifico
della mostra è composto da Vittorio
Sgarbi, Vittorio Sgarbi, Vincenzo
Basiglio (Archivio Pittor Giani) e
Vincenzo Sanfo. Saranno esposte le
stampe realizzate dai più grandi ar-
tisti dell’epoca su disegni di Giani

Spilla a forma di tigre, della collezione classica


